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L’IMPRESA DELL’ACCADEMIA PONTANIANA
Antonio V. Nazzaro

L’impresa riprodotta su copertina e frontespizio 
delle pubblicazioni dell’Accademia Pontaniana reca 
inscritta in un cerchio l’immagine di un personaggio 
maschile con la lira, sormontata dal motto audet 
redire virtus, mentre alla base su due righi c’è la scritta 
academia pontaniana1. (Fig. 1)

Nell’analisi dell’impresa, costituita da una figurazio-
ne simbolica (corpo) e da un motto (anima), tratterò 1. del 
personaggio raffigurato a partire dai caratteri iconografici; 
2. del motto e del suo significato anche alla luce dell’i-
potesto cui è collegato; 3. della sua paternità (ideatore, 
disegnatore, incisore); 4. della sua utilizzazione.

1. Il personaggio barbuto e muscoloso effigiato è 
Ercole, che indossa la leontè, la pelle del leone nemèo 
strangolato con le proprie mani nella prima delle dodici 
fatiche, che dal capo scende sino a terra; la clava, tronco 
di ulivo selvatico sradicato a mani nude, su cui si appog-
gia con la sinistra; la lira che suona con la destra.

La lira indica che si tratta di Hercules Musarum, il 
dio cioè che guidava il corteo delle Muse, cui fu dedicato 
un tempio presso il Circo Flaminio da Marco Fulvio No-
biliore, trionfatore sugli Etoli nel 189 a.C. Con il bottino 
di questa vittoriosa campagna il console innalzò due 
templi, uno a Ercole e un altro alle Muse2. 

Ercole nell’atto di suonare la lira è raffigurato sul 
verso di un denarius d’argento di Q. Pomponio Musa 
(66 a.C. ca.). (Fig. 2)

1   In realtà dal 1888 al 1914 l’impresa reca la forma latina Academia Pontaniana. L’attuale distintivo dei Soci, 
fatta eccezione per l’immagine stilizzata dell’Ercole Musagete, presenta rispetto all’impresa le seguenti differenze: 
nella parte superiore reca la scritta (in italiano) accademia pontaniana, in quella inferiore il motto oraziano, e 
sotto l’immagine il numero 1443 (anno di fondazione dell’Accademia). 

2   Nella difesa del poeta Archia Cicerone cita l’esempio del console che non esitò a consacrare le spoglie di Marte 
alle Muse. Perciò nella città in cui i generali ancora in armi onorarono quelli che avevano il titolo di poeti e i templi 
delle Muse, non dovrebbe accadere che i giudici si rifiutino di rendere onore alle Muse e di volere la salvezza dei poeti 
(cfr. Archia 11,27). Sull’aedes Herculis Musarum cfr. A. Gobbi, Hercules Musarum, in M. Harari, S. Paltineri, M.T.A. 
Robino (edd.), Icone del mondo antico, Roma, L’“Erma” di Bretschneider, 2009, pp. 215-233. 

FIG. 1

FIG. 2
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Sul culto delle Muse associate a Ercole ci informano Ovidio3 e il Panegirista Eumenio4, 
che sottolinea la mutua solidarietà intercorrente tra le Muse ed Ercole: l’otium delle Muse 
(e di coloro che coltivano le arti) ha bisogno della guida e protezione di Ercole, e la forza di 
Ercole ha bisogno del canto delle Muse.

2. Il motto è ricavato dalla XV strofa saffica dell’oraziano Carmen Saeculare: Iam Fides 
et Pax et Honor Pudorque/priscus et neglecta redire Virtus/audet apparetque beata pleno/ Copia 
cornu (vv.57-60 ) («Ormai la Lealtà, la Pace, l’Onore, il Pudore antico e la Virtù (un tempo) 
trascurata osano ritornare e spunta l’Abbondanza felice dal corno ripieno»). 

Le virtù antiche della gente romana, trascurate durante le guerre civili (priscus e 
neglecta sono da attribuire a tutte le virtù e non solo al sostantivo cui grammaticalmente 
si riferiscono), tornano in auge grazie al successo della politica estera di Augusto e al suo 
saggio governo.

 È appena il caso di osservare che le virtù non sono qui semplici personificazioni 
poetiche, ma vere e proprie divinità: la Fides è l’osservanza leale degli impegni presi e il 
mantenimento della parola data; la Pax è la concordia dei cittadini, il mutuo rispetto, l’or-
dine pubblico, l’oblio delle contese; l’Honor è la dignità che si accompagna all’onestà della 
vita e al retto esercizio delle cariche pubbliche; il Pudor è il riserbo proprio degli uomini 
dabbene; la Virtus comprende i pregi e le facoltà che convengono a un vero uomo: la bontà 
e la fortezza; Copia è la dea dell’abbondanza, che gli antichi effigiavano con la cornucopia 
ricolma di frutta.

Alla luce del contesto da cui è tratto, il motto, integrando l’immagine di Ercole Musagete, 
sottolinea il coraggio di aver ridato vita all’antica e mai dimenticata Accademia Pontaniana5.

3. L’idea dell’Hercules Musarum come impresa di un  Accademia risale al Cav. Michele 
Arditi (Presicce, 13 settembre 1746-Napoli, 23 aprile 1838), dei Baroni di Valentino e Mar-
chese di Castelvetere, Direttore Generale del Museo di Napoli, Sopraintendente agli Scavi 
di Antichità dal 18 marzo 1807 e Socio dell’Accademia Ercolanese, a partire dal 15 aprile 1787. 

 La Società Regale aveva deliberato che ciascuna delle tre Accademie che la compo-
nevano (Storia e Belle Lettere, Scienze, Belle Arti) battesse un gettone con una propria 
impresa. L’Accademia di Storia e Belle Lettere conferì quest’incarico al Cav. Arditi, che, 
non potendo consultare il De Musarum Hercule di Giovanni Adamo Emmrichio del 1765, 
sulla scorta di gemme e monete, ideò l’immagine dell’Ercole Musagete adornata dal motto 
oraziano Neglecta redire virtus audet. L’idea piacque e il Tagliolini, sotto la direzione dell’Ar-
diti, eseguì il disegno in cera dell’impresa.

3   Cfr. Ov. Fasti 6, 797-812 e , in particolare, i versi finali del libro: Sic cecinit Clio. Doctae assensere sorores;/ 
adnuit Alcides increpuitque lyram («Così cantò Clio. Assentirono le dotte sorelle;/annuì Ercole e fece risuonare la 
sua lira».

4   Cfr. §§ 7-8 (XII Panegyrici Latini rec. D. Lassandro, Taurini, 1992, pp. 302-303).
5   L’obliterazione di neglecta, presente nel testo oraziano e nel suggerimento del cav. Arditi, obbedisce non solo a 

una delle cinque regole dettate da P. Giovio, secondo cui il motto dell’impresa non deve superare le tre parole (cfr. 
Dialogo Dell’Imprese militari et amorose di Monsignor Giovio, Vescovo di Nocera. Vinegia, appresso Gabriel Giolito de’ 
Ferrari, 1557, pp. 5-6), ma anche, e soprattutto, al bisogno di sottolineare che nel corso dei secoli mai è venuto meno 
il ricordo dell’antico prestigioso Coetus Pontanicus. 



Nel frattempo la Società Regale, ritenendo che il gettone dovesse essere unico per 
tutt’e tre le Accademie, cambiò idea, e l’Accademia di Storia e Belle Lettere rinnovò al Cav. 
Arditi l’invito a dare esecuzione alla nuova delibera.

La nuova proposta, quella dell’Ermatena, accompagnata dai disegni e da un’ampia 
Dissertazione, fu approvata dal Sovrano il 17 agosto 18166. 

4. Il Coetus pontanicus, fondato nel 1443 e soppresso da don Pedro de Toledo nel 1542, rinasce 
il 4 marzo 1808 sotto la Presidenza di Vincenzo Cuoco con il nome di Società Pontaniana.

Il neonato Sodalizio adottò come impresa l’effige del Pontano, inserita in un cerchio 
con la scritta ioannes. iovianus. pontanvs e l’indicazione (in minuscolo corsivo) dei nomi 
di Fran(cesco) d’Amora disegnatore e di Car(lo) Biondi incisore.

Quest’impresa appare in un cerchio di carta incollato nell’antiporta del primo volume 
degli «Atti della Società Pontaniana di Napoli», pubblicati nel 1810 dalla Stamperia Reale 
ed è impressa nell’antiporta del terzo volume apparso nel 1819 a cura della Tipografia della 
Società Filomatica. Questo volume contiene anche un’interessante ricerca di Agostino 
Gervasio, per il quale l’immagine «è tratta da un’impressione in rilievo eseguita sul cuoio 
che copre l’una e l’altra faccia di un volume di Poesie del Pontano impresse dal Mayr in 
Napoli, nel 1505 in folio oblongo»7. Una scheda di antica scrittura rinvenuta nel volume con 
il nome di Summontius farebbe risalire all’editore del Pontano sia il possesso del volume, sia 
la committenza dell’artistico medaglione con l’epigrafe del poeta. L’autenticità dell’immagi-
ne è avvalorata dalla descrizione che il Còmpatre fa dei lineamenti del poeta8.

Il diploma dell’Accademia Pontaniana, nata il 10 ottobre 1825 dalla fusione della 
Società Pontaniana e della Società Sebezia, rilasciato a Carlo Antonio de Rosa Marchese 
di Villarosa (1762-1847), promotore verso il 1790 a Napoli di un’Accademia scientifico- 
letteraria, ci informa che la rinata Accademia affianca all’emblema di Giovanni Gioviano 
Pontano (in alto al centro della cornice) l’immagine (nella parte inferiore del documento) 
dell’Ercole Musagete impresso nel sigillo a ceralacca9. 

Data la rilevanza del diploma ai fini di questa ricerca abbiamo deciso di pubblicarlo 
insieme con la trascrizione diplomatica del testo latino, la traduzione italiana e qualche 
nota di commento (Fig. 3).

6   La Dissertazione di M. Arditi, L’Ermatena ossia la impronta da darsi al gettone della Regale società vide la luce sei 
anni più tardi in «Memorie della Regale Accademia Ercolanese di Archeologia», vol. I, Napoli, Nella Stamperia Reale, 
1822; per l’Ercole Musagete vd. p. 2. 

7   Cfr. A. Gervasio, Notizia di un antico ritratto del Pontano, «Atti della Società Pontaniana» 3, 1819, pp. LXX-
VII- LXXXIII. Su Gervasio (San Severo 19 giugno 1784-Napoli 15 novembre 1863), socio della Reale Accademia 
Ercolanese e Vice-Presidente dell’ Accademia Pontaniana nel 1853, cfr. S. Calabrese, Agostino Gervasio e gli studi 
umanistici a Napoli nel primo Ottocento, Napoli-Foggia-Bari 1964 e R. Giglio, L’epistolario inedito di A. Gervasio. Con 
l’indice alfabetico dei corrispondenti, «Critica letteraria» 63, 1984, pp. 285-353.

8   Cfr. Il Dialogo Antonius (1487) § 99: «Statura bella ed eretta, fronte spaziosa, testa calva, sopracciglia piut-
tosto spioventi, naso adunco, occhi glauchi, mento alquanto prominente, guance macilente, lungo collo, bocca 
piccola, colorito rossastro, da adolescente era tuttavia assai pallido, il resto del corpo quadrato». L’immagine di 
Pontano campeggia anche nella cartolina commemorativa, con cui il Ginnasio di Spoleto celebrò nel 1926 il V 
Centenario della nascita del poeta umbro; cfr. In onore di Gioviano Pontano a cura dell’Accademia Spoletina, 
Spoleto 1926, p. 50.

9   Il documento è conservato nella Biblioteca Nazionale di Napoli, Sezione Manoscritti e Rari MS. Villarosa 24/I (3).
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Quum Academiae nostrae Pontanianae propositum ab origine sit seve/riores humaniore-
sque literas fovere, atque ornare viros exinde eruditione, doctrina/que insignes numquam 
et studiose conquirere undecumque, et humaniter ad se allicere destitit/qui conlatis viribus 
una secum ad hunc eventum festinarent. Quamobrem cum praeclara/omnia de ingenio 
studiisque tuis audierit noveritque, Te idcirco, C. V. Marchio Carole Antoni/ de Rosa, 
suffragiis suis suos inter sodales, qui in urbe morantur, adlegit quibuscum debitam tibi 
honoris onerisque Spartam ingre/diaris strenueque colas10. Cui nostrae in te voluntati 
non dubitamus, qui et libenter pro humanitate tua, et naviter pro expectatione nostra sis 
accessurus.

Datum Neapoli VI. Kal(endas). Ian(uarias). A(nno). (Reparatae). S(alutis). mdcccxxviii.
C. V. M. Carolo Antonio de Ròsa	 				     
								                   Praeses

Corradinus de Albergo

A Secretis Perpetue

Franciscus M. Avellino

10   La curiosa quanto umoristica immagine riprende il detto greco divenuto proverbiale con Cicerone (ad Att. 
1,20,3 e 4,6,3), che possiamo parafrasare così: «Ti è toccata Sparta, governala!». 

FIG. 3



Essendosi la nostra Accademia Pontaniana proposto sin dalle origini di incoraggiare gli 
studi letterari e scientifici e onorare di conseguenza gli uomini insigni per erudizione 
e dottrina, giammai si astenne dal ricercare attentamente da ogni parte e attrarre 
amabilmente quelli che con tutte le forze insieme si affrettassero a quest’evento. Sentite 
dire e conosciute tutte le cose illustri riguardanti il tuo ingegno e i tuoi studi, per questa 
ragione con i suoi voti aggrega Te, Illustrissimo Signor Marchese Carlo Antonio de 
Rosa, tra i soci, che vivono in città, con i quali tu possa entrare nella Sparta di onori e 
oneri che ti è dovuta e averne attivamente cura. Per questa nostra disposizione d’animo 
nei tuoi confronti non abbiamo dubbi, che tu ti aggregherai e con piacere data la tua 
affabilità e con ardore data la nostra impazienza.
Dato a Napoli il 27 dicembre dell’Anno della Recuperata Salvezza 1827.
All’Ill.mo Signor Marchese Carlo Antonio de Ròsa                   

							     
	 Presidente

Corradino d’Albergo11

Segretario Perpetuo  
Francesco Maria Avellino12.

Il testo del diploma è inserito in una corona ovale d’alloro lungo la quale corrono nove 
fascette con i simboli delle nove Muse; sulla prima (in basso a sinistra) abbiamo una tromba 
tra foglie di ulivo e di quercia su cui poggia un cartiglio con la scritta (in caratteri greci) 
HRODOT KLEIW (Erodoto Clio) (Fig. 4).

Sul nastro in alto, al di sopra di Pontano, spicca il giglio araldico del Regno di Napoli 
(sia degli Aragonesi, sia dei Borbone) (Fig. 5).

Ciò premesso, dobbiamo registrare che a partire dal 1888 l’impresa dell’Ercole Musa-
gete prevale su quella di Ioannes Iovianus Pontanus13.

Gli Atti dell’Accademia Pontaniana furono pubblicati nel 1832 dalla Stamperia della 
Società Filomatica; dal 1833 al 1852 dallo Stab. Tip. del Tramater ; nel 1856 dallo Stab. Tip. 
di Cataneo; dal 1864 al 1897 dalla R. Università; dal 1898 al 1904 dalla R. Tip. Università 
di Alfonso Tessitore § Figlio; dal 1905 al 1918 dalla Tipografia Giannini di Strada Cisterna 
dell’Olio; dal 1919 al 1928 dallo Stabilimento Tipografico Sangiovanni e Figlio, Vico Salita 
ai Ventaglieri n. 37; dal 1929 al 1933 dai Tipi dell’Ospedale Psichiatrico Provinciale “Leo-
nardo Bianchi”; e dal 1947 a tutt’oggi dalla Tipografia Giannini.

11   Corradino di (o d’) Albergo Marchese della Cimarra (27 giugno 1787-10 dicembre 1856) fu Presidente 
dell’Accademia Pontaniana negli anni 1828 e 1831. Autore di un poema storico La Spagna liberata, mise in scena 
a Napoli la Francesca da Rimini di Silvio Pellico (18 agosto 1815). Partecipò alla Sesta Riunione degli Scienziati a 
Milano nel settembe 1844 nella Sezione di Fisica e Matematica.

12   Francesco Maria Avellino (Napoli 1788-1850) fu Segretario Perpetuo dell’Accademia Pontaniana dal 
1815 alla morte; dal 1837 diresse la pubblicazione dei dodici volumi del Real Museo Borbonico.

13   Dal 1919 al 1928 furono stampati nello Stabilimento Tipografico Sangiovanni e Figlio, Vico Salita ai Ven-
taglieri n. 37 e dal 1929 al 1933 dai Tipi dell’Ospedale Psichiatrico Provinciale “Leonardo Bianchi”.
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Il 23 gennaio 2002 il presidente Antonio Garzya, all’inizio del nuovo triennio di pre-
sidenza, ripristinando un’antica tradizione, consegnava ai soci il distintivo del Sodalizio e 
il Diploma accademico, che, redatto in latino, recava in alto come emblema l’immagine 
dell’umanista napoletano, inserita in un cerchio con la scritta accademia pontano.

Un lapsus tanto deprecabile quanto inspiegabile, corretto nei successivi diplomi! L’er-
rore sarebbe stato di poco conto, se a Napoli dal 1970 al 1994 non fosse stata attiva presso 
l’Istituto Pontano l’Accademia Pontano, fondata e presieduta da p. Francesco Salvato, che 
per anni ha assegnato premi a personalità locali e nazionali segnalatesi nel campo della 
letteratura, pittura, scultura e giornalismo14. 

Mi corre ora l’obbligo di ringraziare per l’affettuosa e competente collaborazione 
Carmela Capaldi, Cettina Lenza, Vincenzo Trombetta e Mariangela Capodiferro Nazzaro 
e di formulare l’augurio che Ercole Musagete continui a proteggere le deboli Muse, gli in-
difesi cultori delle lettere, delle arti e delle scienze, e la benemerita famiglia di tipografi ed 
editori che da 160 anni continuano a “osare” e a testimoniare il coraggio del loro impegno 
culturale e civile!

 

14   Cfr. «Il Pontano» 49, 1995. Ringrazio il p. Domenico Marafioti per avermi informato sull’Accademia e sul 
Premio, che, sospeso nel 1994, ha ripreso la sua attività nel 2012. 
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